
CNA  Piemonte:  produzione
industriale  in  Piemonte:
preoccupante  battuta
d’arresto
Sono  stati  presentati  oggi  i  dati  della  210ª  ‘Indagine
congiunturale  sull’industria  manifatturiera’  realizzata  in
collaborazione con gli Uffici Studi delle Camere di commercio
provinciali.

La  flessione  della  produzione  industriale  (-0,4%)  è  stata
accompagnata da un andamento ancora lievemente positivo sia
degli  ordinativi  interni  (+0,6%)  che  degli  ordinativi
provenienti  dal  mercato  estero  (+0,4%).

I  mezzi  di  trasporto  (-0,2%)  e  il  legno  e  il  mobile
(-0,1%)  hanno  conseguito  una  variazione  della  produzione
industriale pressoché nulla rispetto all’analogo periodo del
2023. Il comparto alimentare, con una variazione tendenziale
della produzione del -0,4%, ha segnato un risultato in linea
con quello medio regionale. Le imprese dell’elettricità ed
elettronica e quelle dei metalli hanno registrato entrambe
una  contrazione  della  produzione  dello  0,9%,  mentre
la meccanica (-1,1%) ha subìto un calo di poco superiore al
punto percentuale. La performance più preoccupante riguarda le
aziende  del  tessile  e  abbigliamento  la  cui  produzione  è
diminuita del 6,8% rispetto al I trimestre 2023.

Giovanni Genovesio, Presidente di CNA Piemonte dichiara: “La
lettura di questi dati ci preoccupa, perché ancora una volta
constatiamo un rallentamento della produzione industriale che
in  parte  è  dovuta  dall’incertezza  del  contesto  economico
internazionale, ma che segnala le crescenti difficoltà che
artigiani e micro imprenditori stanno attraversando anche a
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causa  della  burocrazia  soffocante  e  dalla  mancanza  di
politiche attive nei confronti di accesso al credito, ricambio
generazionale e fabbisogno formativo”.

 

Delio Zanzottera, Segretario Regionale di CNA Piemonte: “CNA
Piemonte  chiede  da  tempo  misure  a  sostegno  delle  micro  e
piccole  imprese  che  hanno  registrato  ancora  una  volta  un
calo(-0,2%), mentre le realtà di piccole dimensioni (10-59
addetti) hanno evidenziato ancora un debole incremento della
produzione  (+0,8%)  rispetto  all’analogo  periodo  dell’anno
precedente.  Auspichiamo  che  il  prossimo  governo  regionale
metta  in  atto  rapidamente  azioni  mirate  alla  ripresa,  al
sostegno ed allo sviluppo dei settori produttivi piemontesi
già  fortemente  segnati  dall’andamento  negativo  e  dalle
previsioni  al  ribasso  dettate  dalla  crisi  del  settore
manifatturiero  legato  al  comparto  dell’automotive”.  

—

Innovazione,  un  seminario
della  Regione  Piemonte  a
Bruxelles
L’assessore  all’Innovazione  della  Regione  Piemonte,  Matteo
Marnati,  martedì  8  ottobre  a  Bruxelles  nell’ambito  della
“Settimana europea delle Regioni e delle Città”, ha aperto il
seminario “Politiche costruite sulla fiducia nell’era digitale
– il coinvolgimento dei cittadini nei processi decisionali
intelligenti”.
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«Sono orgoglioso – ha detto l’assessore Marnati – di aprire
questo evento ufficiale che è parte della Settimana europea
delle Regioni, qui nella nostra sede regionale di Bruxelles.
Il Piemonte torna protagonista nelle politiche digitali in
Europa.  Oggigiorno  la  decisione  politica  deve  essere
necessariamente basata su dati affidabili e verificabili dai
cittadini. Questo può avvenire solo grazie al supporto di
tecnologie digitali che permettono l’osservazione di fenomeni
complessi,  garantendo  una  partecipazione  inclusiva  dei
cittadini».

Le  soluzioni  basate  sui  dati  offrono  l’opportunità  di
progettare strategie locali efficaci. Nel corso del seminario
sono  stati  illustrati  i  benefici  nell’uso  di  piattaforme
intelligenti,  come  la  pianificazione  dello  spazio  o  la
modellazione dei social network.

Il  seminario  è  proseguito  con  i  contributi  della  Regione
Piemonte,  agenzie  della  Commissione  europea,  progetti  Ue,
startup  e  centri  di  ricerca.  Fra  gli  altri,  anche  TOP-IX
(TOrino Piemonte Internet eXchange), un consorzio senza fini
di lucro nato nel 2002 con lo scopo di creare e gestire un
Internet Exchange (IX) per lo scambio del traffico Internet
nell’area del Nord ovest.

Il  presidente  del  consorzio  TOP-IX,  Davide  Calonico,  ha
concluso  l’incontro  sostenendo  che  «infrastruttura  ed
elaborazione dei dati sono ormai cruciali per il governo della
conoscenza.  Grazie  all’interconnessione  fra  questi  tre
elementi, supportiamo la Regione Piemonte nell’affrontare le
sfide complesse in ambito territoriale ed europeo».

https://www.top-ix.org/it/home/


La  Regione  Piemonte  e
l’Associazione  Bancaria
Italiana  a  sostegno  delle
imprese vitivinicole
L’assessore  all’Agricoltura,  cibo,  caccia  e  pesca  della
Regione Piemonte Marco Protopapa si è fatto portavoce nei
giorni  scorsi  nei  confronti  della  Commissione  regionale
dell’Associazione  Bancaria  Italiana,  delle  difficoltà  delle
imprese  vitivinicole  del  territorio  colpite  dai  recenti
calamità a cui si aggiunge quest’anno un forte calo delle rese
produttive in alcune zone del Piemonte.

“A  seguito  della  nostra  segnalazione  alla  Commissione
regionale dell’Abi, abbiamo ottenuto una pronta risposta circa
l’attenzione del sistema bancario alle esigenze del settore
vitivinicolo piemontese gravemente colpito in queste ultime
settimane  dagli  eventi  alluvionali”,  spiega  l’assessore
regionale all’agricoltura Marco Protopapa.

“Di qui la garanzia dell’attivazione di una serie di misure di
supporto con iniziative sia autonome sia di settore come ad
esempio l’attuazione di quanto stabilito con l’Accordo per il
Credito 2019, sottoscritto il 15 novembre del 2018 dall’Abi
con le Associazioni di rappresentanza delle imprese”.

Tale accordo prevede per il settore agricolo alcune misure
specifiche tra cui ad esempio la sospensione del pagamento
della quota capitale delle rate dei finanziamenti a medio e
lungo  termine,  anche  perfezionati  tramite  il  rilascio  di
cambiali agrarie come anche l’allungamento della durata dei
mutui, dei finanziamenti a breve termine e delle operazioni di
credito agrario di conduzione.

La  Commissione  regionale  dell’Abi  del  Piemonte  ha  quindi
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provveduto  immediatamente  a  sensibilizzare  gli  istituti
bancari  per  l’applicazione  degli  interventi  previsti
dall’Accordo  per  il  Credito  2019.

Istat:  il  36,3%  dei
pensionati sotto i mille euro
Nel 2018, il numero di beneficiari resta stabile a 16 milioni
rispetto al 2017. Ampia la disuguaglianza di reddito tra i
pensionati: al quinto con redditi pensionistici più alti va il
42,4%  della  spesa  complessiva.  Un  pensionato  su  quattro
percepisce un reddito lordo da pensione sopra i 2.000 euro.

Oltre  un  terzo  dei  pensionati  vive  in  coppia  senza  figli
(35,5%), poco più di un quarto da solo (27,4%). Per quasi 7
milioni  e  400mila  famiglie  con  pensionati  i  trasferimenti
pensionistici rappresentano più dei tre quarti del reddito
familiare disponibile. 

In  calo  i  pensionati  da  lavoro  che  dichiarano  di  essere
occupati (-21,3% rispetto al 2011). 

La spesa per pensioni è il 16,6% del Pil

Nel 2018, i pensionati sono circa 16 milioni, per un numero
complessivo di trattamenti pensionistici erogati pari a poco
meno di 23 milioni. La spesa totale pensionistica (inclusa la
componente assistenziale) nello stesso anno raggiunge i 293
miliardi di euro (+2,2% su variazione annuale). 

Il peso relativo della spesa pensionistica sul Pil si attesta
al 16,6%, valore appena più alto rispetto al 2017 (16,5%),
segnando un’interruzione del trend decrescente osservato nel
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triennio precedente. Infatti, dopo l’aumento del rapporto tra
spesa  pensionistica  e  Pil  indotto  dalla  forte  contrazione
dell’economia negli anni di crisi (con un picco del 17,0% nel
2014),  l’andamento  più  favorevole  della  crescita  e  il
dispiegamento degli effetti delle riforme sulla spesa hanno
determinato una sua riduzione fino al minimo del 16,5% nel
2017 . 

Gran parte della spesa (265 miliardi, il 91% del totale) è
destinata  alle  pensioni  IVS  (invalidità,  vecchiaia  e
superstiti), legate a un pregresso contributivo proprio o di
un  familiare,  a  cui  si  aggiungono  4,2  miliardi  erogati  a
copertura di 716mila rendite dirette e indirette erogate per
infortuni sul lavoro e malattie professionali. Le pensioni
assistenziali (invalidità civile, pensione sociale e pensione
di guerra) sono circa 4,4 milioni e impegnano 23,8 miliardi.

Si riduce il rapporto tra numero di pensionati IVS e occupati,
che  misura  il  carico  dei  pensionati  sopportato  da  quanti
partecipano attivamente al mercato del lavoro. Nel 2018 ci
sono  606  pensionati  da  lavoro  –  con  pensione  diretta  o
indiretta – ogni 1.000 persone occupate, erano 683 nel 2000.
Il  rapporto  è  diminuito  di  quasi  6  punti  nei  sei  anni
successivi alla riforma del sistema pensionistico del 2012,
mentre nei precedenti dodici anni si era ridotto di 2 punti.

Le  distribuzioni  territoriali  delle  pensioni,  dei  relativi
beneficiari e della composizione tra categorie di prestazioni
risentono sia delle differenze nei livelli e nella dinamica
dell’occupazione sia della diversa struttura per età della
popolazione tra regioni, mediamente più anziana nel Nord del
Paese. 

Più del 50% della spesa complessiva è erogata a residenti al
Nord, soprattutto come beneficiari di pensioni IVS – il resto
nel Mezzogiorno (27,8%) e al Centro (21,1%).

Anche  tenendo  conto  delle  differenze  territoriali  nella



struttura per età della popolazione, il tasso di pensionamento
risulta  più  elevato  al  Nord  (262  pensionati  ogni  1.000
abitanti), scende nel Mezzogiorno (257) ed è in assoluto più
basso al Centro (253). In media si calcolano 259 pensionati
ogni 1.000 abitanti; tale valore è più alto per le donne in
conseguenza della maggiore speranza di vita che aumenta la
probabilità di diventare percettrici di pensione indiretta. 

L’importo medio lordo dei singoli trattamenti nel 2018 non
supera i 500 euro mensili per le pensioni assistenziali e
ammonta a quasi 1.469 euro per quelle di vecchiaia (17.634
euro annui). Il reddito pensionistico, ottenuto considerando
che un percettore può cumulare più trattamenti, sale in media
rispettivamente a 1.175 euro e a 1.800 euro mensili.

Al 20% dei redditi pensionistici più bassi poco più del 5%
della spesa 

Il 36,3% dei pensionati riceve ogni mese meno di 1.000 euro
lordi,  il  12,2%  non  supera  i  500  euro.  Un  pensionato  su
quattro (24,7%) si colloca, invece, nella fascia di reddito 
superiore ai 2.000 euro. 

Il  divario  di  genere  è  a  svantaggio  delle  donne,  più
rappresentate nelle fasce di reddito fino a 1.500 euro. La
concentrazione di percettori uomini, invece, è massima nella
classe di reddito più alta (3.000 euro e più) dove ci sono 266
pensionati ogni 100 pensionate (Tavola 4 in allegato). 

Le donne sono la maggioranza sia come percettrici di pensioni
(55,5%) sia come pensionate (52,2%), ma ricevono il 44,1%
della spesa complessiva. L’importo medio delle pensioni di
vecchiaia  è  più  basso  rispetto  a  quello  degli  uomini  del
36,7%, quello delle pensioni di invalidità è del 33,8%. Per le
pensioni di reversibilità invece le donne percepiscono 1,5
volte l’importo degli uomini.

Lo  svantaggio  delle  donne  si  spiega  con  il  differenziale
salariale dovuto a carriere contributive più brevi e a una



minore partecipazione  al mercato del lavoro. Le donne sono
titolari del 44,3% delle pensioni di vecchiaia, del 45,8%
delle invalidità previdenziali e del 26,5% delle rendite per
infortunio  sul  lavoro.  La  presenza  femminile  è  invece
dominante tra le pensioni ai superstiti (86,3%), anche per una
più elevata speranza di vita, e tra le pensioni assistenziali
.

Complessivamente  più  di  due  terzi  dei  pensionati  (67,2%)
beneficiano di una sola prestazione, un quarto ne percepisce
due, il restante 8% tre o più. Il cumulo di più pensioni
riguarda soprattutto le donne: le pensionate rappresentano il
58,6% tra i titolari di due pensioni e salgono al 69,4% tra i
titolari di tre o più prestazioni. In media però il reddito
pensionistico delle donne è il 27,9% in meno di quello degli
uomini,  differenza  che  sale  al  36,7%  per  l’importo  delle
singole pensioni. Essere titolari di più prestazioni riduce
quindi lo svantaggio rispetto agli uomini. 

La  distribuzione  dei  beneficiari  secondo  il  reddito  da
pensione mostra che il 20% di quanti percepiscono i redditi
pensionistici più bassi dispone del 5,2% del totale delle
risorse pensionistiche mentre il quinto più ricco ne possiede
otto volte di più (42,4%).

In generale, per le donne è più frequente una presenza nel
segmento  più  povero  della  distribuzione  dei  redditi
pensionistici mentre quella  degli uomini cresce all’aumentare
dei quintili: una pensionata su quattro (24,7%) appartiene al
quinto con pensioni di importo più basso e solo il 13,2% si
colloca in quello più elevato; per gli uomini, invece, tali
quote si attestano, rispettivamente, al 15,3% e al 27,4%. 

I pensionati con redditi da pensione meno elevati risiedono
soprattutto nel Mezzogiorno, dove sono più diffuse le pensioni
assistenziali  a  svantaggio  di  quelle  da  lavoro  e  dove  il
quinto di popolazione che appartiene alla fascia di reddito da
pensione più basso percepisce fino a 7 mila euro lordi annui;



nel Nord la soglia sale a quasi 9 mila euro. Il quinto di
pensionati con redditi pensionistici più elevati percepisce al
Centro e al Nord-ovest oltre 27 mila euro lordi annui, nelle
Isole oltre 24 mila euro

Redditi pensionistici cresciuti molto più delle retribuzioni
tra 2000 e 2018

I beneficiari dei trattamenti pensionistici di vecchiaia sono
maggiormente concentrati negli ultimi due quinti (49,4%) e
assorbono, complessivamente, quasi i tre quarti di questo tipo
di  trasferimenti  (73,6%).  Al  contrario,  quasi  il  60%  dei
pensionati di invalidità da lavoro si colloca nei primi due
quinti; inoltre, al quinto più elevato (12,6%) è destinato il
32%  del  reddito,  quota  analoga  a  quella  che  va
complessivamente  ai  due  quinti  più  bassi.

All’estremo opposto, i titolari di prestazioni assistenziali
sono particolarmente concentrati nel primo (74%) e nel secondo
quinto  (24,7%)  della  distribuzione,  riflesso  della  scarsa
variabilità negli importi di questo tipo di prestazioni. Allo
stesso modo i beneficiari di rendite corrisposte a seguito di
infortunio sul lavoro (pensioni indennitarie) si collocano in
grande maggioranza nel primo quinto (83,5%).

Negli  ultimi  anni,  l’andamento  dell’importo  medio  delle
pensioni IVS ha seguito un trend crescente, frutto soprattutto
del  cambiamento  della  composizione  di  questa  categoria  di
percettori:  è,  infatti,  progressivamente  aumentato  il  peso
delle  pensioni  maturate  nelle  fasi  di  maggiore  crescita
economica  –  caratterizzate  da  una  dinamica  salariale
favorevole – mentre è diminuito il peso dei trattamenti delle
generazioni più anziane con una storia contributiva più breve
e frammentata e profili salariali e contributivi mediamente
più bassi. 

In termini nominali l’importo medio delle prestazioni del 2018
è  aumentato  del  70%  rispetto  a  quello  del  2000,  con  una



dinamica  più  marcata  rispetto  a  quella  registrata  dalle
retribuzioni  medie  degli  occupati  dipendenti.  Rispetto  al
2000, infatti, le retribuzioni sono aumentate del 35% in un
contesto  di  crisi  economica  che  si  è  associata  anche  a
provvedimenti di blocco dei rinnovi contrattuali nel settore
pubblico, favorendo così l’allargamento del gap tra le due
curve. 

Il progressivo raggiungimento dell’età pensionabile da parte
di generazioni che possono vantare carriere lavorative più
lunghe e in posizioni professionali più elevate ha favorito la
redistribuzione  dei  redditi  a  vantaggio  dei  pensionati,
contribuendo  a  ridurre  il  rischio  di  povertà  per  alcuni
segmenti di famiglie più vulnerabili.

Secondo la Rilevazione sulle forze di lavoro, i pensionati da
lavoro che percepiscono anche un reddito da lavoro, pari a 406
mila, diminuiscono anche nel 2018 (-1,2% rispetto all’anno
precedente  e  -21,3%  dal  2011),  soprattutto  nelle  regioni
centro-meridionali. Si tratta di uomini in quasi otto casi su
dieci, dei quali circa l’85% svolge un’attività lavorativa
indipendente,  oltre  due  terzi  risiedono  nelle  regioni
settentrionali mentre un terzo lavora a tempo parziale. La
metà dei pensionati occupati ha al massimo la licenza media
(31% per il complesso degli occupati), uno su quattro è in
possesso di un diploma. Il segmento dei laureati, oltre un
quinto del totale, è l’unico in aumento rispetto sia all’anno
precedente sia al 2011. 

In virtù dell’aumento dei requisiti anagrafici e contributivi
necessari  per  il  pensionamento,  continua  a  crescere  anche
l’età  media  dei  pensionati  che  lavorano.  Circa  il  77%  ha
almeno 65 anni (53,7% nel 2011) mentre il 39,5% è over 70
(25,0% nel 2011). Tra il 2011 e il 2018 si sono invece più che
dimezzati i 60-64enni. L’età media dei pensionati con redditi
da lavoro supera quindi i 68 anni e mezzo (66 nel 2011), con
livelli più alti per gli uomini, anche se con un differenziale
in diminuzione (69 anni contro i 68 delle donne). 



Nel  2018,  lavora  nel  settore  dei  servizi  il  64,6%  dei
percettori di pensione (da lavoro) che continuano a essere
occupati;  di  questi,  meno  di  un  terzo  è  impiegato  nel
commercio.

Il  confronto  con  il  collettivo  degli  occupati  nel  suo
complesso mostra differenze significative. I pensionati che
lavorano  sono  più  spesso  impiegati  in  agricoltura  –  con
un’incidenza quattro volte superiore rispetto al totale degli
occupati – e nel commercio (quasi una volta e mezzo superiore
alla  media)  e  risultano  sovra  rappresentati  anche  nelle
attività professionali e servizi alle imprese. Nel settore
istruzione e sanità e nell’industria in senso stretto, al
contrario, l’incidenza è molto minore.

Oltre  il  43%  dei  pensionati  che  lavorano  svolge  una
professione qualificata (compresa nei primi tre grandi gruppi
della classificazione delle professioni CP2011), una quota più
alta rispetto al totale degli occupati, lo stesso si verifica
per gli operai (31,0% contro 22,5%).

Considerando  solo  l’occupazione  indipendente  (85,3%  dei
lavoratori beneficiari di una pensione da lavoro), il 54,0% è
rappresentato da lavoratori autonomi (in calo ininterrotto dal
2013), il 28,3% da liberi professionisti (in forte crescita
rispetto  al  2017),  il  6,5%  da  coadiuvanti  nell’azienda
familiare mentre il 6,0% è formato da imprenditori, quota in
diminuzione rispetto all’anno precedente. Tra l’esiguo gruppo
dei dipendenti, invece, oltre la metà è operaio e circa il 30%
è impiegato.



Turismo  d’alta  quota,  2
proposte  di  legge  per
migliorare la sicurezza
Una serie di modifiche alla legge regionale 2/2009 in materia
di sicurezza nella pratica degli sport montani invernali ed
estivi e disciplina dell’attività di volo in zone di montagna:
è quanto prevede la proposta di legge a prima firma Valter
Marin  (Lega),  illustrata  oggi  dal  consigliere  Mauro  Fava
(Lega)  in  una  seduta  congiunta  delle  Commissioni  terza  e
sesta, presieduta da Claudio Leone.

Tra gli aspetti più significati evidenziati da Fava, la Pdl
precisa le responsabilità soggettive per lo sci fuoripista,
definisce  in  modo  più  chiaro  le  responsabilità  in  capo  a
gestori degli impianti, amministratori locali e sciatori, dà
una serie di indicazioni sulle fasce di rispetto ai fini della
sicurezza e dell’ammodernamento e miglioramento degli impianti
e delle piste.

Inoltre,  regolamenta  diversamente  la  pratica  dell’eliski,
consentendo  tale  attività  anche  nelle  giornate  festive  su
calendari  che  verranno  decisi  dai  Comuni  o  dalle  Unioni
montane interessati.

Introdurre tra le aree sciabili e di sviluppo montano previste
dalla legge 2 le piscine naturali è quanto prevede invece la
Pdl a prima firma Daniele Valle (Pd): si tratta di bacini
artificiali le cui acque vengono depurate con procedimenti
naturali. Già presenti in altre regioni, possono collocarsi
sia  dentro  che  fuori  le  aree  sciabili  e  costituiscono
un’attrattiva  turistica  per  il  comparto  alpino.

Su richiesta del gruppo M5s, è stato deciso il passaggio delle
Pdl  in  quinta  Commissione  per  un  parere  consultivo,  in
particolare  sull’eliski  e  le  aree  in  cui  potrà  essere
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praticato. Sono inoltre state stabilite le consultazioni on
line, con termine il 20 febbraio, alle quali, se necessario,
potranno seguire le consultazioni fisiche come richiesto dai
gruppi M5s e Pd.

Finanza  agevolate,
Confartigianato  Cuneo
incontra le imprese in Valle
Bormida
Confartigianato Cuneo, in collaborazione con l’amministrazione
comunale di Saliceto, ha organizzato in incontro, libero ed
aperto a tutte le imprese, per il prossimo lunedì 17 febbraio,
ore 20.30, presso la Sala Polivalente del Palazzo comunale di
Saliceto (Piazza Carlo Giusta, 4).

All’incontro sono invitati in particolare gli artigiani e gli
imprenditori  della  Valle  Bormida,  dei  Comuni  di  Saliceto,
Monesiglio,  Camerana,  Gorzegno,  oltre  che  dei  Comuni  di
Gottasecca, Prunetto, Mombarcaro, Montezomolo, Priero.

Dopo  i  saluti  del  Presidente  della  Zona  Sergio  Rizzo,
introdurrà la serata Giorgio Felici, Presidente Regionale e
Vicepresidente  Vicario  di  Confartigianato  Cuneo,  che
illustrerà  missione  e  funzioni  di  Confartigianato.

In seguito, Roberto Maero, dell’Area Credito, approfondirà le
opportunità e le possibilità collegate alla finanza agevolata,
all’accesso al credito e alla partecipazione a bandi per le
attività economiche.
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Infine,  Ileana  Piccinelli,  Coordinatrice  sindacale  e
Responsabile della zona di Ceva, illustrerà gli adempimenti
connessi  agli  ormai  noti  obblighi  relativi  a  fatturazione
elettronica e corrispettivi elettronici (scontrini e ricevute
fiscali), presentando le soluzioni ideate da Confartigianato
Cuneo per permettere alle imprese di ottemperare agli obblighi
normativi in modo facile, veloce e conveniente.

Fondi  europei,  in  Piemonte
incassati  solo  il  32%  dei
contributi stanziati
In Piemonte, fino a fine ottobre 2019, sono stati approvati
contributi  europei  (Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale  –
FESR) per un valore complessivo di 354 milioni di euro, ma
soltanto il 32% di essi, pari a circa 115 milioni di euro, è
stato  effettivamente  incassato  dalle  imprese  che  hanno
presentato i progetti.

È quanto emerso da un’analisi elaborata in occasione della
14ma  edizione  di  A&T  2020  (Fiera  dedicata  a  innovazione,
tecnologie e competenze 4.0) dal Gruppo Del Barba, società
che  opera  da  oltre  vent’anni  nel  settore  della  finanza
agevolata.

In  Piemonte  sono  stati  approvati  1522  progetti  presentati
all’Unione  Europea.  In  particolare,  l’analisi  svolta  ha
riguardato  i  fondi  destinati  alla  ricerca,  sviluppo
tecnologico  e  innovazione  che  rappresentano  il  65%  della
dotazione  complessiva  (231.319.756  euro)  e  quelli  per  la
competitività  dei  sistemi  produttivi  al  35%  (122.848.943
euro).
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“La nostra analisi – dichiara Stefano Ciacciarelli Direttore
Generale Gruppo Del Barba – evidenzia come molto spesso le
aziende si trovino in difficoltà nell’utilizzare i fondi che
vengono approvati a livello regionale e non solo. Anche in
Piemonte, come in altre parti del Paese ad eccezione di pochi
casi virtuosi, ci troviamo di fronte alla difficoltà delle
imprese  di  portare  a  termine  l’iter  progettuale  fino  ad
incassare  i  fondi  approvati.  Può  essere  una  questione  di
burocrazia  o  mancanza  di  strumenti  e  risorse  in  grado  di
finalizzare i progetti. Le imprese – continua Ciacciarelli –
non possono perdere simili occasioni necessarie per sostenere
la propria crescita ma devono affidarsi a chi ha competenze e
conoscenze approfondite di questi processi”.

I DATI PROVINCIA PER PROVINCIA.

A  Torino  sono  stati  approvati  890  progetti  per  un  valore
complessivo di oltre 306 milioni di euro ma soltanto il 33,76%
sono stati incassati dalle imprese.

Cuneo è al secondo posto per numero di progetti approvati
(195) che ammontano a 21,6 milioni di euro e un incasso pari
al 28,04%.

A Novara sono 111 i progetti approvati che hanno raccolto 9,66
milioni di euro: la percentuale dei pagamenti si attesta al
16,28%. Alessandria con 100 progetti approvati per un valore
di 7,3 milioni di euro si posiziona al quarto posto in termini
quantitativi con una percentuale di incasso pari al 23,25%.

A Vercelli sono 52 i progetti approvati che hanno raccolto
1,16 milioni di euro: la percentuale dei pagamenti si attesta
al 34,13%. Ad Asti sono 47 i progetti approvati che hanno
raccolto 1,9 milioni di euro: la percentuale dei pagamenti si
attesta al 16,11%.

La  provincia  Verbano  Cusio  Ossola  è  fanalino  di  coda  in
termini  di  progetti  approvati  (33)  per  un  valore  di  1,65
milioni di euro e una percentuale di pagamenti che si attesta



al 14,22%.

In  termini  di  percentuale  più  alta  di  incasso,  dopo  il
capoluogo regionale, è Biella la provincia più virtuosa con un
35,52% di incasso a fronte di un numero contenuto di progetti
approvati (80).

L’analisi   rileva,  inoltre,  che  ci  sono  14  progetti  che
coinvolgono  più  comuni  contemporaneamente  con  un  valore
complessivo di 1,8 milioni di euro ma con il dato più basso in
termini di pagamenti (11,73%).

A livello Regionale ha rilevato che, al momento, risultano
attualmente attivi (fino ad esaurimento fondi) 7 bandi per un
valore complessivo di 192 milioni di euro.

Gli  ambiti  finanziati  sono:  l’internazionalizzazione  (7
milioni di euro),l’attrazione e il radicamento di investimenti
in Piemonte (30 milioni di euro),l’incremento occupazionale (3
milioni  di  euro),l’innovazione,  sostenibilità  ambientale,
efficienza energetica e sicurezza dei luoghi di lavoro (40
milioni  di  euro),la  ricerca  e  sviluppo  (19  milioni  di
euro),l’acquisizione di aziende in crisi, impianti produttivi
chiusi o a rischio di chiusura (3,4 milioni di euro) e lo
sviluppo  delle  imprese,  ammodernamento  e  innovazione  dei
processi produttivi (90,3 milioni di euro).

È attesa l’apertura di un ulteriore nuovo bando a supporto
dello sviluppo e rinnovamento delle imprese.

Osservatorio Micro e Piccole
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Imprese, CNA Piemonte: primo
report  su  conseguenze
Coronavirus
L’Osservatorio Micro e Piccole Imprese di CNA Piemonte, dal
sondaggio ha rilevato:

un forte incremento, pari ad oltre il 40-50% per le
attività  connesse   all’approvvigionamento  della  rete
distribuita alimentare;
i taxi registrano una contrazione del 50% dei ricavi
rilevata già dalla giornata di sabato scorso;
l’attività  del  catering  risulta  azzerata  (-100%)  e
dimezzata la ristorazione;
nel  settore  benessere  per  il  57%  del  campione  la
situazione  è  in  forte  diminuzione  o  in  allarme:  in
alcuni casi aziendali si parla di “agenda appuntamenti
azzerata”;
per il restante 43% la situazione viene descritta al
momento come ordinaria.
Il primo report di Monitor Micro e Piccole Imprese di
CNA  Piemonte  analizza  settore  per  settore:  il  testo
integrale è scaricabile qui.

“Dai  segnali  raccolti  attraverso  questa  prima  rilevazione
risulta evidente che occorre un piano energico, immediato e
concreto  per  limitare  i  danni  diretti  e  indiretti  che
l’emergenza in atto può produrre alle attività economiche, non
circoscrivendo gli interventi alle sole imprese situate nei
territori  cosiddetti  “zone  rosse”  ma  anche  rivolte  al
territorio piemontese che ha evidenti connessioni con il resto
del sistema produttivo del nord Italia”, hanno affermato il
segretario regionale di CNA Piemonte Filippo Provenzano e il
presidente Fabrizio Actis.
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“Fisco,  credito,  previdenza,  ammortizzatori  sociali  sono  i
principali ambiti in cui servono provvedimenti straordinari –
hanno  continuato  Provenzano  e  Actis  -.  Infine  occorre
sensibilizzare maggiormente i cittadini-consumatori affinchè
adottino  comportamenti  ordinari  che  possano  contribuire  al
normale svolgimento delle attività produttive e commerciali le
quali  diversamente  si  troveranno  in  grave  difficoltà  come
peraltro i primi dati da noi raccolti segnalano”.

 

Dighe  idroelettriche:
consultazioni online entro il
18 marzo
Si tratta della prima forma di autonomia regionale in ambito
energetico e di sviluppo di energia rinnovabile.

Così  l’assessore  regionale  all’Energia  ha  presentato  il
Disegno di legge per l’assegnazione delle grandi derivazioni
ad uso idroelettrico. Il provvedimento proposto dalla Giunta
regionale è stato incardinato oggi dalle commissioni Terza e
Quinta riunite in seduta congiunta.

Le commissioni hanno deciso di effettuare le consultazioni
nella forma online, che dovranno terminare entro mercoledì 18
marzo. Il Ddl dovrà essere valutato anche dal Consiglio delle
autonomie locali (Cal) per poi essere approvato entro la fine
del corrente mese di marzo per non incorrere nelle procedure
di infrazione.

La Regione dovrà riassegnare 67 concessioni che storicamente
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erano in capo allo Stato, si tratta del primo passo verso la
gestione  autonoma  di  dighe  e  invasi  utilizzati  per  la
produzione  di  energia.

Il  dispositivo  è  composto  da  23  articoli  destinati  a
disciplinare il settore dopo il passaggio dal Demanio alle
Regioni  delle  infrastrutture.  Saranno  però  soltanto  le
concessioni superiori a 3.000 kw quelle da riassegnare con
bandi di evidenza pubblica. Undici di queste sono scadute e le
procedure di assegnazione dovranno partire entro il 2022, cioè
a due anni dall’approvazione del Ddl passato all’esame del
Consiglio regionale.

“Il  meccanismo  di  apertura  alla  concorrenza  a  cui  verrà
sottoposta l’assegnazione in concessione della risorsa idrica
e  delle  opere  regionali  risulta  particolarmente  innovativo
rispetto al passato, in quanto sarà possibile inserire nei
bandi  specifici  criteri  di  individuazione  della  migliore
offerta” ha spiegato l’assessore.

Si  tratta  di  un  programma  orientato  in  modo  da  ottenere
miglioramenti  nell’ambito  della  produzione  di  energia
rinnovabile, della riqualificazione ambientale dei bacini a
valle  degli  invasi,  degli  interventi  di  compensazione  a
beneficio dei territori interessati. La Regione prevede di
dare risalto alla possibilità di favorire usi plurimi delle
acque,  ad  esempio  associando  all’uso  idroelettrico  quello
idropotabile e la rigenerazione dell’acqua mediante impianti
di pompaggio.

 



ISS:  un  paziente  su  cinque
positivo  al  coronavirus  ha
tra 19 e 50 anni
Il 22% dei pazienti positivi al tampone per Sars-CoV-2 ha tra
19 e 50 anni. Lo afferma un’analisi dell’Istituto Superiore di
sanità, che rende chiarissimo come in tutte le fasce di età,

compresi i giovani, si debbano rispettare le norme di
distanziamento sociale.

“In questi giorni stiamo le cronache riportano molti esempi di
violazioni  delle  raccomandazioni,  soprattutto  da  parte  dei
giovani – sottolinea Silvio Brusaferro, presidente dell’Iss -.

Questi  dati  confermano  come  tutte  le  fasce  di  età
contribuiscono alla propagazione dell’infezione, e purtroppo
gli  effetti  peggiori  colpiscono  gli  anziani  fragili.
Rinunciare a una festa o a un aperitivo con gli amici, non
allontanarsi dall’area dove si vive e rinunciare a rientrare a
casa è un dovere per tutelare la propria salute e quella degli
altri, soprattutto i più fragili”.

Dall’analisi, su 8342 casi positivi al 9 marzo alle ore 10,
emerge che l’1,4% ha meno di 19 anni, il 22,0% è nella fascia
19-50, il 37,4% tra 51 e 70 e il 39,2% ha più di 70 anni, per
un’età mediana di 65 anni. Il 62,1% è rappresentato da uomini.
Sono 583 gli operatori sanitari positivi.

Il  tempo  mediano  trascorso  tra  la  data  di  insorgenza  dei
sintomi e la diagnosi è di 3-4 giorni. Il 10% dei casi è
asintomatico, il 5% con pochi sintomi, il 30% con sintomi
lievi, il 31% è sintomatico, il 6% ha sintomi severi e il 19%
critici.  Il  24%  dei  casi  esaminati  risulta  ospedalizzato.
L’analisi conferma che il 56,6% delle persone decedute ha più
di 80 anni, e due terzi di queste ha 3 o più patologie
croniche preesistenti.
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